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ARTI F I Z I  A  L  E 
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SERENISSIMO 


PRINCIPE 

ON  fono  tante,  e  sì 
riguardevoli  le  par 
ti  dell'Occhio  urna 
noartifiziale(qua- 
ieiotra  queftepub 
bliche,  ed  intime 
efpreftloni  del  mio  obbligatilìiino 
ohequio,a  V.  A.S.prefento)che  più 
aumerofe  non  fieno  e  confidera- 
bili  quelle ,  che  in’aftringono  ad 
ciborio  alla  luce  lotto  l’ombra  fo- 
A  Tbr  la 


la  feliciflfìma  del  fuo  Gran  Nome . 
Supplico  per  tanto  la  Reale  gene¬ 
rosità  di  V.A.S.  a  degnar  fi  di  rice¬ 
ver  foie  quell  Opera ,  più  cornea 
debito  della  mia  umiliiiìma  fervi' 
tu ,  che  come  dono  e  tributo  con- 
facrato  all’Immortalità  del  fuo 
Merito.  Effendo  nata,  mentre^ 
l’Autore  di  ella  gode  la  fòrte  di 
trovarfi  all'attuale  fervizio  della-,# 
sua  Serenifs.Cafa  •  non  poteva-» 
quella  mia  fatica  incoccare  Afcen 
dente  più  fortunato,  che  quello 
de’  Sereniffimi.  Aufpizi  di  V.  A.  , 
nè  fàfce  più  gloriofe ,  che  i  lega¬ 
mi  d’una  lire  tuffi  ma  schiavitudi- 
ne,  che  l’obbligano,  ne1  primi  pat¬ 
ii  onde  fifoileva  alia  vita,  ad  in- 
chinarfele  e  cadérle  a’ piedi  vitti¬ 
ma  volontaria  di  divozione  fan- 
pi  tema  .  L’Anatomia ,  fludio  av- 
va  maggi  aufiìmo  dei  secolo  pre¬ 
ferì- 
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fen te,  e  gradito  spettacolo  degli 
eruditi  diporti  di  V.  A.S.  coll'inge¬ 
gno  del  Torno  di  un  Tuo  servitore 
umilillìmo ,  e  molto  piu ,  in  virtù 
de’  (uoi  graziofidimi  comandi  , 
fpogliatafi  adatto  del  sangue-? , 
d’ogni  impurità ,  e  d’ogni  orrore , 

|  pafleggerada  qui  innanzi ,  e  tra* 
?  Criflalli ,  e  tra  gli  Avori ,  a  far  di 
di  fe  specchio  e  ornamento  non__, 
|  folo  a’  pallori  de’Teatri  Anatomi¬ 
ci  ,  ma  alle  vaghezze  de’  Gabbi- 
netti,  e  alle  pompe  delle  Corti. 
Per  tanto ,  acciò  il  Mondo  non.* 
ditfimoli  con  invidiofa  ignoranza, 
onde  tal’ Artifizio  provenne , 
dove  fu  primieramente  inventa* 
tój  ho  (limato  mio  debito  mani- 
feftarloa  tutti  i  secoli,  col  dedi¬ 
carne  a  V.A.S.  le  primizie  preferi¬ 
ti  ,  originate  dalla  protezzione-? , 
nodrite  dalla  munificenza ,  ani- 
A  3  ma- 
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mate  dalla  grazia  ,  abbellite  dal 
gradimento  della  Tua  GloriofiiEL- 
ma  Cafa  ;  nella  quale  tra  tanti ,  e 
sì  vari  Maeftri,  ed  Artefici,  la-* 
Magnificenza  Reale  del  Seremfs. 
Gran  Duca  diTofcana  COSIMO 
III.  mio  Signore  ,  felicemente^» 
Regnante,  sfè  compiaciuta  anche 
alla  mia  piccolezza  dar  luogo  su¬ 
periore  all’ifìelìa  mia  ambizione , 
non  che  al  merito .  Troppo  alta¬ 
mente  felici  anderanno  qudte-> 
mie  operazioni  ed  induftrie,  por¬ 
tando  in  fronte ,  come  Oroscopo 
fortunato  ,nlfuo  Serenifs.  Nome . 
Si  degnerà  V,  A.S.riconofcerle-* 
co  ni’ un  a  particella  e  un  ri-fleffo  di 
quelle  accreditate  dimoftrazioni , 
frequentate  già  da  un  de’  primi 
Profeffori  *  di  tal’  Arte  al  luine^ 
della  fua  benigna  prefenza.  Io  poi 

mi 


*  Monf.  Stenone . 


!  mi  riputerò  avventurato  ,  mentre 
;  crefcédomi  ogni  dì  l’obbligazioni 
,  alla  gua  Cafa ,  verfo  di  me  non  fo¬ 
to  ununillìma ,  ma  per  così  dire_-> 

I  Divina,  mi  s'aprono  ancora  no¬ 
vellamente  piu  occhi ,  e  perrico- 
nofcerle ,  e  per  contemplare  con., 
quelle  anche  le  Virtù ,  e  il  Merito 
Tempre  più  Augufto  e  fublime  di 
V.  A.  S.  siccome  per  Poppofto  , 
troppo  farei  fta  co  cieco  >  incomin- 
i  dando  V Anatomia  Ardhziale^ 
dall’Occhio  umano,  fe avelli  vo- 
luto  mirare  altro  fcopo ,  che  il  ve¬ 
ro  Sole  di  V.  A.S.  :  e  là  doue  POc«> 
chio. unito  alto  scettro  fuole  ufuc- 
parfì  per  (imbolo  d’una  forum 
giuftizia;  il  dividere  (Le  ben  per 
fola  immaginazione  )  il  mio  dal 
Gran  FERDINANDO  Principe 
diTofcaaa ,  imprefa  di  foiiima^, 

,  ingfoftizia  in  me  fa rebbe  apparfa; 
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non  potendo  anche  gli  Occhi  dell' 
Arte  tutta  trovare  Oggetto  o  più 
degno  per  lo  decoro  ,  o  più  eroico 
perla  virtù,  o  più  amabile  per  la 
leggiadria  e  gentilezza ,  o  più  ftit- 
pendo  per  le  prerogative  e  talen¬ 
ti,  o  piùfublime  per  ì’idee  de.*' pen¬ 
ile  ri  ,  e  per  i  tratti  del  senno  anche 
nell’acerbità  degli  anni  maturo; 
che  la  Perfona ,  il  Merito ,  e  il  No¬ 
me  di  Y. A..  Alla  di  cui  Serenili'. 
Cala  iìccome  il  Cielo  medelìmo 
dee  nuoue  pupille  naturali  nelle-* 
Stelle  aggiuntele  ;  è  conveniente 
altresi  che  la  Terra  o  foddisfaccia 
per  quello,  o  sottentri  anch’effa 
ad  obbligazioni  fomiglianti,  a- 
p  rendo  parimente  i  iuoiLumi  Ar- 
tifizìali  fotto  i  medefimi  Aufpizi . 
Anzi  per  quello  godo  principal¬ 
mente  d’avere  incominciate  ieui 
mie  fatiche  dall’Occhio,  il  quale 

è  il 


è  il  Principe  de*  senfi  umani , 
quafi  Intelletto  del  Corpo;  per 
aver’ anche  datai  titolo, impulfo 
maggiore  di  confacrarlo  ad  uiu 
Principe ,  vera  idea  e  intelligenza 
de’  saggi  Eroi .  E  fé  l’Occhio  fuol’ 
effer  geroglifico  della  Divinità; 
certamente  non  ad  altri  n’era  do¬ 
vuta  e  la  cuftodia ,  e  l’onore ,  che 
ad  un  Gran  Principe,  il  quale  è  un 
fimolacro ,  e  un’immagine  della-* 
Divinità  tra’  mortali.  Peraltro, 
non  vedono  tanto  le  proprie  Tu¬ 
niche  l’Occhio ,  che  piu  inveitilo , 
e  ricoperto  io  non  mi  trovi  dalle-> 
fue  grazie .  Nè  sì  copiofo  è  quello 
d’umori,  quant’io  d’inclinazioni 
prontilfime  e  d’umilifiimi  affetti 
ve  rfo  i  Tuoi  benignami  comandi. 
Nè  così  bene  vien  regolato  quello 
da’ nervi  e  ligamentijcom’ioquì 
mi  lento  legato  da’  vincoli  d’ob- 
A  5  bli- 
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bligazioni  immortali .  Folio  iti_* 
fonmia  pregiarmi  di  veder  riuPci- 
ta  nell’Occhio  mio  Artitìziaìe^» > 
Oracolo  l’etimologia ,  che  nella_» 
prima  lingua  del  Mondo  poffiede 
l’Occhio  naturale,  comune  col 
lignificato  di  FONTE ,  di  L V  CE, 
di  SPLENDORE ,  d’ALTEZZA: 
dando  a  me  il  primo,  incentivo  di 
ricondtir  Topere  de’  miei  deboliP- 
fimi  linimenti  alia  loro  prima  Ca¬ 
gione  ;  e  Tacque  (  come  li  dice_>) 
alla lor nativa  largente:  ficcome 
negli  altri  ravviPera  V.A.S.  i  Puoi 
mede  fimi  Attributi .  Piacciale  Po¬ 
lo  di  gradire  nell’offerta  d’un’Oc- 
chio  Artihziale  di  Crifialio,  e  d’A- 
vorio,  quella  più  Piacerà,  e  piu 
candida  del  Cuore  (  che  pur  con_j 
l’Occhio  ha  tanta  fi mpatia  e  con-  | 
nelfione  )  quale  io  prefento  unii- 
liffimo  con  ogni  ingenuità, e  Peaza 

ai- 
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alcuno  artifizio  a’  fuoi  piedi  : 
degnando  neìl’Occhio,,  che  n’è  1* 
indice  ,  Pinti-ine  efpreflioui  della»# 
mente  j  e  in  quello  fìnto  fenrimen 
to,  molto  più  i  veri  fentimenti  di 
un’animo ,  che  non  sa  fingere ,  ma 
realmente  fé  le  apprefenca  fui  fo- 
giio,  qual  le  vive  nella  perfona.», 
sciiiavo  obbliga tifììmo,  e  perpe¬ 
tuo  ;  si  degni  con  la  sua  umanifil- 
ma  pietà  animare  quefta  nuova.»* 
imprefa  *  a  gli  albori  della  quale^ 
fa  uhi  filmi  (uccelli  prefagifce  l'om¬ 
bra  sua ,  anzi  lo  splendore  del  ilio 
Serenifs.Nome  ;  a  cui  augurando 
rirmnortalita  c  della  vita ,  e  della 
Gloria ,  mi  rifegno  qual  fono  * 
fa  rò  Tempre 
DiV.A.S, 

Fmilifs.  Di  votifs.  e  Obbliga 
Servitore 

GloiUattiftì  Vede . 
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LO  STAMPATORE 

AL  CORTESE  LETTORE. 


A  nobile  e  dilette  voleva 
Arte  del  Torno  eferci * 
tata  dal  $ig.  Gio:Batti- 
fta  Ferie  Fene^iano 
Tornitore  celeberrimo 


del  Serenifs.  COSIMO  III.  Gran  Duca 
di  Tofcana  noftro  Signore ,  ha  recato 
ornamento  non  foto  alle  Guardarobe  e 
Mufei  con  la  varietà  dell  opere  eccel¬ 
lenti  y  ma  quello  che  piu  è  da  jtimaìfi 
diletto  infreme,  e  utilità  a  gli  studi 
fteffi ,  e  all'affmblee  de'  Letterati  : 
avendo  egli  con  pan  ardimento,  e  feti* 
cità  intraprefa  V Anatomìa  Fmaruu, 
Artificiale ,  e  perfezionatala  già  ìtl3 
alcune  paM'Hcomè  quella  dell  Occhio, 


cb'ei  ti  partecipa  per  mez%o  delie-* 
mìe  stampe.  Certo  che  chi  ferina  par- 
fione  d'invidia  rimirerà  l  efcjuifite^a 
dell'arte  ,  con  cui  egli  efprime  tanto 
al  naturale  quefl’Organo  veramente 
divino  y  non  potrà  di  meno  di  non  tene 
re  in  fomma  filma ,  e  venerazione  e  V 
ingegno  e  lopere  di  sì  accreditato ,  e 
diligente  inventore  :  yedcndofìper  le 
fue  mani  ridotto  l'Occhio  dati  Sirte  a 
tal  finezza ,  che  altro  non  gli  manca 
fe  non  V anima,  perché  non  fi  diftingua 
da  quello  che  ci  fabbricò  la  Na  utols  , 
fpccchiandovifi  gii  oggetti  delta  mede 
{ima .  Quanto  con  tale  Mufiria  e  la» 
voro  fiaper  effcre  egli  d'aiuto  a ’  Vro  - 
feffon  dell*\Artiy  e  Sciente,  e  maffime 
dell’ ^Anatomia ,  e  Medicina  :  sarebbe 
qui  fuperfluo  il  regfirarfi  dame  y  poi 
che  fe  tanto  fono  benemeriti  di  prof  e f 
/ ioni  fomiglìanti gli  Autori  loro  così 
antichi  come  moderni ,  i  quali  per  fa 

re 
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re  meglio  apprender  la  dottrina ,  che 
laf davano  a'To fieri  ne  gli  eruditi  Vo« 
lum s*  ingegnarono  di  farla  viva*  per 
così  dire,  e  fpirante  ,  rapprefent anda¬ 
ta  con  Immagini ,  e  Figure  con  tanta.* 
diligenza,  e  difpendic  imprejfe  ne *  me¬ 
de  fimi  libri, ìndi  farà  facile  a  ciaf  amo 
l  argomentare  quanto  più  benemerita, 
degli  Studio  fi,  e  Letterati  fi  a  queftaj 
mova  invenzione  del  Sig.  Perle  di 
rapprefentare  le  parti  umane  non  folo 
imprejfe ,  ma  modellate ,  e  così  al  vi 
vo ,  e  con  tal  arte ,  che  poffano  com * 
por  fi ,  e  dìfeomporfi ,  fpecchìarfi 
nmirarfi  in  effe  diflintamente  tanti 
rijcontri  e  minugie ,  e  di  tanti  am  vai  - 
rabili  rìpartimenti ,  e  cìrcofiange , 
con  cui  la  Natura  medefima  le  jue 
compofe ,  Ma  di  ciò  farà  giudice  in¬ 
fallibile  a  Je  ciaf  cimo  >  nè  occorrerà , 
ch>  io  mi  prenda  qui  il  carico  di  nget 
tare  chi  per  non  so  qual  Juo  motivo, 
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favellando ft  di  quefla  mova  opera. j  > 
lajciò  portar  fi  a  dirne  a  un  C  avallerò 
Francefe  giovine  letteratiffimo ,  i  pro¬ 
digio  del  nojlro  secolo  ;  mn fcrvìre  ella 
ptr  altro ,  che  per  decoro  de1  Gabbi- 
netti  e  Gallerie  9  e  per  pafcere  la  cu* 
riofità  delle  Barn  e ,  o  delie  Corti  j  per 
altro  a  gli  Studenti  non  e  fiere  per  ar¬ 
recar  molto  frutto .  Ma  ( fi  a  con  pace 
di  efio )  i opera  da  per  fe  jtefia  fi  difen¬ 
de,  nè  gli  abbisognano  jip elegie  per 
rigettare  sì  fatta  cenfura  :  bafia  folo 
rimirare  una  volta  un  di  quefi Occhi 
fatti  dal  Sig.P^de>e  vede*  e  in  efio  imi 
tate  al  naturale  leTìmiche,Fmori,^rc 
anche  ne' colori  fieffi,non  che  nella  figu 
r  asimmetria,  compofi^ione,  &c.  per 
concludere, che  chi  sì  fattamente  ltu> 
difeorfeper  Screditare  l  opera ,  e  pre¬ 
gio  di  efia,  o  volle  dmofirare  d'aver 
poc*  Occhio ,  o  fé  non  ciò, troppa  Lin* 
g uà .  Ha  intensione  ii  nofirc  $ign  Fer¬ 
ie 
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ia  di  proferire  doppo  l'Occìm  Farti* 
fiziofa  e  fprejjione  degli  altri  sentirne*? 
ti ,  e  parti  umane  ,/e  il  favore,  egra • 
demento  promeffo  a  quefta  prima  ope  * 
va  da  quanti  dotti ,  e  peregrini  ingegni 
V hanno  veduta  fin  qiéìiton  defrauderà 
te  fue  meritevolìffime  sperante  .  Mol¬ 
ti  infigm  Terjonaggi  così  d'Italia ,  co¬ 
me  0  tramontani  gli  fono  flati  di  fli* 
molo  per  condur  Papera  alla  perf erto¬ 
ne  che  vedi  j  e  fp ec talmente  vn  nobi - 
l  filino  e  sapientijfimo  Eroe  *  Fenice 
veramente  de ’  Letterati  9e  la  delizia 
piu  rara,  che  n  afe  effe  mai  nel  seno 
della  gentilezza ,  il  quale  n9è  flato  il 
Tromotore  primario ,  e  la  Cinofura. j 
dell' tutore  ,  ficcarne  dell  operai . 
Vimpulfo  poi  principale ,  che  in d affé 
il  Sig .  Ferie  a  derider  la  mano  a  unsi 
ingegno fo  lavoro  ,  lo  confi ffa  ricevuto 
dalla  benignità  dsun  gentih(]ìmo  Fi  fi* 

co 
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co  e  >Anatomieo  celeberrimo ,  *  anche 
per  altre  facoltà,  e  talenti  (ingoiare  , 
dal  quale  l'Inventore  ha  ricevuto  le 
principali  notizie .  E  perchè  neW at¬ 
tuarle  occorrevate  varie  perplejfiià 
e  malagevolezze;  anche  perciò  fi  con* 
feffafomm amente  tenuto  aWinconten 
t  abile  diligenza  d' va’ altro  noumeno 
compito  Ecccllentifs.  Dottore  ,.**  dal 
cui  favore  ei  s'è  trovati  fmpre  affw 
fiito  in  varie  off crv  azioni ,  fp  cri  ente  , 
e  rifeontri  fatti  frequentiffitnamente 
in  molti  Occhi  umani ,  acciò  quefi' ti¬ 
ferà  riufcijfe  piu  agevolata  t  perfet¬ 
ta  .  Molto  anche  fi  dichiara  debitore 
a  gli  Scrittori,  che  di  tal  prof  e ffione' 
hanno  pubb  acato  interi  trattati [3  co» 
me  al  dottiffim*  Spigelha ,  e  aliaceli* 
rat  (fimo  Sig .  Bari  olmi  nella  fua  dot  » 
tiffima  Anatome ,  e  ad  altri  Autori, 

da' 

*  Sig.  Dot.  Gio:  Zamb.  V. 

**  Sig.Dot.  Mich.  An.  Br. 
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da’  quali , per  quel  poco  di  (ìndio,  che 
le  fue  occupazioni  gli  hanno  [opra  tali 
materie  fermerò,  è  rimaflo  il  nofiro 
Sigyerle  molto  avvalorato  e  diretto 
E  perchè  non  fi  safaziare  didonar  lo « 
di  verfo  di  chi  lo  fluori  e  graziò  >  ha 
'voluto  9  che  i  miei  caratteri  entrino 
in  fupplìmento  della  fua  lingua  per 
moltiplicare  la  dovuta  ricognizione  a 
gl’iftejfi  ,  aborrendo  infinitamente  il 
yi%io  attribuito  da  Tlinio  *  a  gl’in- 
ttmper  ardici  dijfimolare  l’origine  del 
proprio  avanzamento  e  profitto  .  Co - 
si  cofiumajfero  anche  gli  altri  d’efer « 
citare  fìmtle  corrifpondenza  verfo  il 
merito  e  virtù  del  mede  fimo  Sig.  Ver¬ 
te  :  certo  non  r e fier ebbero  aWofcuro 
molt’opere  del  fuo  applicai  fimo  in¬ 
gegno  3  ed  altre  non  verrebbero  dagli 
Scrittori  attribuite  ad  altri ,  i  quali 
mnme  furono  mai  in  mentori .  Pna  di 

*3  '  .  jw; 
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quefle  non  poffofar  di  meno  di  non  re • 
flituire  al  [no  primo  fonte,  e  princìpi 9. 

Nel  ninfeo  Cefpiatio  deferita)  dal 
Sig.  Dottor  Lorenzo  Legati  Cremori 
fey&c Rampato  in  Bologna  dal  Monti 
nel  tójj.acarte  ip;.  fon  regiftrate 
le  feguenti  parole ,  con  etti  deferir  e  fi  : 
,,  Vn  vafo  d*  Avorio  con  figura  dì 
Calice  ,  ma  col  coperchio  limile 
quello  delle  'Piffidi ,  il  tutto  d’altera 
d'un  palmo  e  me^go  ,  lavorato  al  tor¬ 
no,  ma  con  tal  finezza  d* artificio,  che 
è  ridotto  alfa  [ottiglìegza  della  carta, 
onde  trajpare  ingmfat  che  pofìovi  de n 
tro  qualche  scrii  tura,  fi  kg%e  nel  di 
fuori  ferina  alcuna  d  facoltà  ,  pefu 
mc%z’ oncia,  e  pure  il  pegzo  di  cui  fa 
cavato  non  era  meno  di  quattro  lib¬ 
bre  ',  egli  è  manifattura  di  Filippo  Sen- 
gher  Tedejco  artefit  e  così  diligerne  ne* 
lavori  fonili,  che  ogni  fua  opera  riefee 
mawvigliofa  ;  con  tutto  però  che  qne- 
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Di  leggiadro ,  e  finitimo  lauoro,  ( to , 
Che  redo  $gni  occhio  urna  pago,  e  cote 
y'aggiugne  affai  di  pregio  l'cjfer  dono 
della  mano  liberahffima  del  Serenifs. 

GràDucadi  Tofcana  COSIMO  III. 

Così  quivi .  Ma  chiunque  fi  prefe  V 
cfiunto  dì  trafmstter  sì  fatta  relazio¬ 
ne  al  Sig.Dot .Legatila  tolto  un  gran¬ 
de  equivoco,  ejfendo  detto  vafo  opera 
non  già  del  Sig.  Sengher,  ma  ben  si  del 
noftro  Sig.  Gìo :  Battifla  Verle  Vene* 
ziano ,  fatto  da  lui  l'anno  1674. ,  nel 
qual  tempo  nè  pure  era  arrivato  iru> 
Italia  d.Sig.Sengher ,  nonchefìtro * 
yajfe  al  fervido  del  Vadron  Serenifs * 
Meli'  (le fio  anno  1  ójq..  parimente  ne 
eompì  d.  Sig.  Verle  un  altro,  fe  herLs 
più  grande  d'altezza  alla  mifura  di 
1  z.foldi  y  e  di  diametro  della  maggior 
la  gkez%a un  quinto ,em quattrino  ; 
ma  però  della  medefima  finezza ,  pe- 
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fando  ilpe^zo  d’avorio  majjiccio  d  on 
de  eifu  cavato  libbre  2.5  in  circa ,  ri* 
dotto  nel  fine  dell’ opera  al  pejo  d'once 
due, e  tre  danari .  L’anno  1 677.  vVg- 
giunfe  il  compagno ,  il  quale  pure  con 
altri  lavori  fimilmente  di  mano  del 
med.fimo  Sig.  Perle  fi  conferva  iilj 
Galleria  di  S.^i.S.  irla  ciò  fi  a  falò  di 
paffaggio:  e  per<  bèlo  richiedeva  l&j 
convenienza  medefima, avedo  ancora 
il  noflro  Sig.  Perle  in  detto  tempo  tor¬ 
nito  in  un  Crijl  Uo  quell’ ijlefjo  batten  - 
te, che  fervi  per  un'Or ologi  ?  da  ta  vola 
fabbricato  da  un  virtuofijjìmo ,  e  com¬ 
pii  ifimo  Orologiere  *  di  Giileria  di 
S.jiS.  per  fr  vizio  dell' lllufìrifs.  Sig . 
March.  Cofpi  badrone  deijud.  ninfeo . 

Quell  *>  in  che  devi  fegnalare  la  tua 
bontà ,  0  mio  cortefe  Lettore ,  ha  da _» 
tjfer  Lajlim  ,  e  fapplaufo  di  quefi*  4- 
natcmia  arufiziale,  tuona  e  prima*, 

in - 
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invenzione)  come  vedi ,  del  medefmo 
Sig .  Verte)  non  effendofìper  certo  tro¬ 
vato  alcuno  fin  qui,  che  abbia  cfpreffo 
nè  in  tal  forma ,  nè  così  bene  tante 
parti ,  e  in  materia  sì  fatta ,  eccetto  il 
medefmo  Sig.Verle:  dal  quale  perchè 
mi  fu  conf  inata  la  Seguente  notizia 
acciò  debba  fervire  per  guida,  e  di¬ 
rezione  nell' ordinar  le  figure  ,  m'è 
parlo  conveniente  il  comunicarla 
gli  altri  ancora  ni  que fio  picciolo  vo¬ 
lume  per  comodità  maggiore  ,  e  piu 
facile  intelligenza  dell'lftrumentQ . 
Riconojci  dunque ,  o  mio  cortefe  Letto* 
re  e  furio,  e  l'altro  dal  medefmo  Sig . 
Verte  sfavorendo  chi  $'  affatica  per 
la  tua  erudizione  e  diporto  si  nobil¬ 
mente  jfno  frane  il  debito  grattimene ù; 

€  quel  che  vedrai  regiftrato  apprefo  fi 
cotica  nella  notizia  eonjegnataeidaU) 
ifiefò  Sig.  Ver  te .  Tu  intanto  accogli  td 
la  tif  a  grafia,  cd  afpUufo  un  Opti  a  si 

t*h 


pellegrina  e  sì  rari  9  e  per  il  merito 
ancora  dell* ingegno  fi) 'simo  Autore ,  e 
a  fine  che  non  rejìinc  privi  i  Letterati 
e  Studio  fi  di  Strumenti  così  nuovi  e  ri « 
levanti  ;  e  favonfci  le  mie  stampe, 
che  fon  le  prime  ad  additarteli ,  dalle 
quali  ti  vengono  offerte  ancora  alquan 
te  Ottave  del  Cavalier  Marino ,  che 
fanno  mirabile  concerto  coniai 
frefcnte  materia  dell'Occhio , 
le  quali  mi  fon  prefo  l’ar¬ 
dire  di  regiftrarle  >  per 
non  lafciare  andare 
a  voto  alcune  pa¬ 
ginette  vacan¬ 
ti  .  E  vivi 
felice . 

*  * 
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TJ{JTTJTO  BllVMJjtTÙMlA 
jtf^TlJUZIjiLJZ  DE  LVOCCUIO . 

\  Ohi  anni  fono,  che  la_* 
buona  memoria  di 
Giovanni  Verle  mio 
Padre  diede  la  prima 
volta  principio  all’A¬ 
natomia  dell’Occhio  V mano  arti 
fiziata,  ma  però  coperta  folamen- 
te  d’avorio ,  e  oflfo  ;  che  per  la  no¬ 
vità  (  ancorché  di  tante  parti  man 
chevole  )  aggradendo  a  chi  la  vi¬ 
de,  obbligò  i’iileflo  mio  Padre 
continuarla*  come  fece,  per  più 
tempo  in  Venezia.  Io  poi  doppo 
di  elio,  dimando  mio  carico  il  non 
ifcemare,  anzi  avanzar  quella  co¬ 
me  paterna  eredità,  profeguij  di 
aggiugnervi  (  però  deli ’ifteflà  ma¬ 
teria  )  altri  nuovi  pezzi  ;  regolato 

in 


in  ciòdall’inftruzioned’un  dottifi 
fimo,  e  Iiluftnfs.  Lettore  *  dello 
Studio  di  Padova .  Finalmente  per 
grazia  del  Signor  Iddio ,  e  per  mia 
felicità  ma  sorte ,  entrato  ai  servi¬ 
zio  dei  Serenifs.  COSIMO  III.  Gra 
Duca  di  Tofcana  mio  Sig  ,nt  for- 
mai  altri  fimiglianti  :  E  facendo  il 
Sig.  Stenone  alla  prefenza  ielSe- 
renifs.Pnncipe  Ferdinando  l’Ana¬ 
tomia  d'vn’Occhiodi  Coniglio,  fi 
compiacque  S.A.S.col  favore  d’un 
fuo  comando  d’impormi  che  Pimi 
tatà  ai  potàbile .  Onde  ne  fabbri¬ 
cai  un’aitr’  Occhio  artifiziato  più 
gradito,  e  più  perfetto  de’  pafiaci  : 
non  avendo  io  avanti  per  mio  in¬ 
dirizzo  e  direzione  oilerva  co  Oc¬ 
chio  alcuno  nè  d’animali,  nè  uma¬ 
ni  y  deli’ifpezione  de*  quali  indi  ap- 
1  preffo  mi  favori  cortefemenu  più 
S  TOl- 
*  Sig.  &ott.  Molinetf. 


2  6 

volte  un  gentilitfimo,  e  dottiti! mo 
Fifico,e  Anatomico  celeberrimo*. 
Da  ciòmis’accefe  talento  d’imita 
re  con  im’Artifiziale  Anatomia-* 
non  folo  il  detto  fentimento,  ma-* 
gli  altri  ancoi  a, e  le  parti  tutte  del 
corpo  umano  ;  efprimendole  non 
folo  in  avori  ,  e  criiialli ,  ma  in  ce¬ 
re  ,  colle ,  flucchi ,  sete ,  fili  lani,e 
finitane tefiute  in  piu  modi, car- 
tepecore,  pelli  d’animali, e  Tue  mi- 
fure,&c.  per  dimoltrarle  piuna^ 
ruralmente  che  luffe  poffibjle ,  e-> 
conpm  fimiglianti  colori,  e  per 
efimere  i  profeffori  dalla  corru- 
zion  de’  cadaveri ,  mentre  quella 
potrà  praticarli  in  tutti  i  tempi 
dell’anno. 

OFFERISCO  quello  ricordo , 
acciò  fia  di  facilita  e  di  ffnnolo  a__» 
chiunque  fi  dilettane  di  profegui- 

re 
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Ire  l'Anatomia  Vmana  Artificiale, 
quando  qualche  accidente  in  que¬ 
lla  mia  età  non  permettere  di  ter* 
minarla  ,  eflendomi  piùacuore-» 

I  l’utilità  e  prode  co  comune ,  che  il 
mio  proprio  vantaggio.  E  Copra 
tutto  non  mi  parve  bene  d’impie¬ 
gare  il  tòpo ,  e  il  lavoro  in  oflerva- 
i  re  e  rapprefemare  quella  degli  ani 
mali,  ma  a  (ìmiglianzadel  celebre 
Pittore  Dionigi ,  che  no  a  ritraffe 
mai  Ce  nò  Vomimmo  ho  (limato  af 
fai  meglio  applicare  più  proiitte- 
volméce  l’uno, e  l’altro  nei  rappre- 
femarecon  Arcifiziale  Anatomia 
le  parci  umane ,  e  alla  fua  naturai 
mifura  ,  potendoli  fare  non  Colo 
piccolo  come  v n’occhio  di  Rofi- 
gnuolo,  ma  eziandiocosìgrande 
come  un  capo  di  ColoiTo . 

Nel  che  m’è  formo  con  moita^ 
offervazione ,  e  mia  maggior  diii- 
B  2,  genza 


genza  e  pazienza  di  ridur  l'opera 
al  fegno ,  che  oggi  fi  ved§  ,  coru» 
ifpezioni  frequenti ,  e  tagli  degli 
Occhi . 

lo  so  però  che  all’Occhio ,  ch’io 
ne  pr cfenio  per  avere  ogni  defide 
rabile  fuo  compimento ,  e  di  mio 
fornaio  contento*  vi  rimarrebbe 
d’aggiugnere  altre  cofe,cioèli 
limicoli ,  vene,  pi hguedine,  orbi¬ 
ta,  &e.  M’è  piaciuto  però  aggiu- 
gnervila  congiuntiva ,  il  forame 
lagrìmate  *  l’angolo  maggiore  e-> 
minore ,  la  palpebra  co’  Tuoi  pdi , 
&c.  Ella  vorrebbe  efier  movibile, 
e  difiinta  nelle  fye  parti  ;  ma  per 
ora  fi  accetti  cosi  intera  e  indiftin- 
ta ,  come  la  predente  ,  che  per  frst 
ta  feci  così  fare  ad  un  virtuoso  in- 
tagliatore,  che  non  mancherà  poi 
agio  di  raffinarla  quando  vfciràl’ 
Anatomia  Artificiale  degli  altri 
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fentimenti,  o  parti  umane.  Ella 
va  collocata  fopral’albugmea,che 
vi  è  attaccata  la  cornea,  (prima 
però  fieno  ripofte  tutte  le  tuniche 
e  altre  parti  per  ordine  nella  cu* 
fiodia  )  come  di  fotto  nell’indice  fi 
infiruifce  ;  E  tenendofi  con  una-» 
mano  la  medefima,  palpebra,  e_> 
con  l’altra  il  piede  della  cufiodia , 
movendola  verfo  ogni  lato,  fara 
comparire  viabile  il  moto  natura¬ 
le  dell’Occhio  umano ,  e  fembrerà 
che  guardi  ad  alto,  a  bado ,  di  qua, 
è  di  là, come  farà  il  gufio  di  chi  vor 
rà  muoverla .  Lo  ftile  poi,  e  la  ma¬ 
niera  da  me  tenuta  nelle  mie  debo 
li, ma  con  ogni  fiudio  fatte, diiigen 
ti  e  atfettuofe  odervazionifopra-* 
l’Occhio  è  fiato  il  feguente . 

In  primo  luogo  fabbricai  al  tor 
no  vn’iftrumentino  di  legno  inca¬ 
vato  ,  che  fervide  all’Occhio  come 
B  s  di 
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di  Tua  sede,  acciònel  taglio,  o  nel 
maneggiarlo  con  le  dita  non  (ortif 
fero  fuori  de’  loro  luoghi  facilmen 
te  gii  umori ,  e  ma  di  me  l’ Aqueo , 
al  quale  ho  avuto  fornaio  riguar¬ 
do  per  la  varietà  delle  opinioni  in* 
torno  ad  elio  sì  antiche  come  mo¬ 
derne  .  Nell’incifioni  fue,in  prima 
gentilmente  ho  tagliato  con  una 
forbicina  fottiliifima  la  tunica^ 
Sclerotide  sì  per  lungo  come  per 
trauerfo,  feparandoia  dalla  tuni¬ 
ca  Coroide  ,  e  lafciando  intatta  la 
solìanza  meduliare  delNervo  op- 
tico  .Ho  continuato  poi  a  taglia¬ 
re  P Aìbugineaje  pur  feparandone 
l'Vvea ,  l’Iride,  e  Pupilla  dalla.» 
Cornea, <i  trovò  bagnata  da  umor 
aqueo ,  prima  travati  nella  pàrte 
media  tra  l’Vvea ,  e  Coroide  tre^ 
vafi ,  o  fiano  vene ,  o  nodi  lontani 
l'uno  dall'altro,  attaccati  tra  l’Al- 

bu* 
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buginea  c  Sderotide.. 

Nella  mede  (ima  maniera  fi  pre 
parorno  altri  occhi ,  e  pungendo 
la  Coroide  vicino  al  Nervo  opti  co 
ufcì  fuori l’umor  aqueo ;  così  feci 
in  altri,  e  punta  la  Coroide,  in_» 
altri  l’Vvea ,  e  in  altri  pure  punta 
l’Iride,  ufcì  da  per  tutto  umore  a* 
queo  .  Della  quale  oflervazione 
per  maggiormente  atàcurariì  pre 
parati  altri  Occhi  umani  in  altra 
maniera ,  e  adattati  nel  fopradet- 
to  iftrumentino  tagliai  al  contra¬ 
rio  y  Principiando  dalla  Cornea-» 
gentilmente  per  lungo  e  per  tra# 
verfo>da  quale  divifi  in  più  parti 
con  la  maggior  deprezza ,  che  mi 
fu  potàbile;  E  pervadendomi  il 
taglio, che  poteiie  etfer  detta  Cor¬ 
nea  di  più  tuniche  inficine  com¬ 
porta  ,  fu  giudicato  che  fulfe  una 
fola ,  ma  fi  potetf'e  dividere  e  feor- 
B  4  ti- 
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ticare  in  piu  parti  non  folo  effa^ 
tunica  Cornea  (  quale  è  trafparen 
te  come  criftallo  )  ma  l’ Albugine! 
ancora,e  Sclerotide  (che  è  bianca) 
e  per  efl'er  tuniche  grolle ,  ma  uni¬ 
che  ,  tagliata  detta  Cornea  nó  ri¬ 
trovali  maggiore  di  circonferéza 
che  l’Iride ,  la  quale  e  umettata  da 
umor  aqueo ,  empiendo  il  forame 
della  Pupilla ,  ali’efìreinità  della — » 
quale  l’Iride  è  increfpata,come  pu 
rè  increfpata  aftìeme  con  i’Vvea, 
e  fon’  attaccate  all’eftremità  della 
Cornea  e  Aibuginea, vedendoli  co 
me  un  callo  attorniato  per  la  plu¬ 
ralità  di  dette  tuniche .  Separateci 
quelle  co  diligéza,  per  elfere  fret¬ 
tamele  attaccategli  fpoglia  poi  fa¬ 
cilmente  la  Sclerotide  dalla  Co¬ 
roide  ;  (  fiaccati  pero  prima  i  fa* 
pradeui  vali ,  nodi,  o  vene)  rellaa 
do  così  netta  la  Pupilla  >  e  l’Iride^ 


di  vari  fili  coloriti  teffuti  diuerfa^ 

(mente,  formata,  e  attaccata  all’ 
Vvea,  e  Coroide ,  la  quale  appare 
nera  come  una  fpoglia  d’un  grano 
cfcuva,  finendo  di  coprire  un  po-] 
colino  la  foitanza  medullare  del 
Nervo  optico,  e  fembra  detta  tu- 
nica  una  telfitura  di  capelli  fotti- 
liflimi  inveititi  per  lungo;  e  al  fine 
dell’Iride  increfpata  apparendovi 
fopra  fibre,  efemifibre  bianche-* 
al  numero  d’ottanta .  E  quella^ 
tunica  punta  più  volte,  prima_» 
ricevuta  con  gentili  rnoliettine ,  e 
in  divertì  Occhi  umani,  Tempre-» 
nella  parte  citeriore ,  media ,  e-> 
pofteriore,  ne  ho  veduto  ufci re-? 
umore  aqueo  ;  o  fiali  ciò  da  natu¬ 
rai  pur  s’interpetri  a  corruzione, 
non  è  mio  qui  il  diffi  nirlo  ;  so  bene 
che  ho  veduto  ufcire  detto  umore 
aqueo,  principiando  vicino  alla-3 
B  J  fo- 
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foftaza  medullare  del  Nervo  opti 
co  fop**a  la  Retina,  e  continuare 
per  ii  Legamento  ciliale  lino  ad 
entrar  nella  Pupilla ,  e  terminar 
fopra  l’iride . 

Separata  poi  dall’V vea  la  detta 
Iride ,  quale  come  abbiamo  accen 
nato,  è  increipata,  tanto  ove  con¬ 
fina  con  1*  V  vea,  quanto  neìì’eftre- 
mi ta della  Pupilla  \  seco  èftretta- 
mente  connetto  l'umor  cnitallino, 
e  il  Legamento  cibale  .  E  levato 
tutto  il  nero  della  tunica  Vvea,e 
Coroide,  fi  trova  da  per  tutto 
nrnor  aqueo ,  come  s’è  detto  poco 
anzi. 

Separato  l’umor  criftallino  con 
fua  tunica  crafparente ,  e  che  s’at« 
tacca  alle  mani ,  carta  ,o panai; 
la  quale  vien  nominata  tela  di  ra 
gno,  ocriftailiaa;  Levata  dettai 
tunica,  reità  l’umor  criftallino  di 

gran- 


grandezzate  forma  d’una  grolla 
lente  come  di  puro  criftailo  chia¬ 
rore  dalla  parte  efteriore  meno  che 
dall’internatCÓvefla.  Levai  appref 
fo  ilLigamento  ciliaie ,  il  quale  è 
nero  in  capo  bianco  j  Retina  e  fo- 
ftàza  medullaredelNervo  optico, 
ambedue  di  color  biancone  ilLiga- 
mento  fudd.diftinto  in  8o.tra  fibre 
e  femifibre,come  di  fopra.  L’umor 
vitreo  poi  con  la  fua  tunica  ri  ma¬ 
fie  della  medefima  natura  appunto 
che  abbiamo  deficritto  Tumore-* 
crifiallino;  quella  trafparente 
attaccaticcia ,  e  quella  come  un_, 
bottone  di  vetro  nella  part?  efie- 
riore  concava  per  fede  d’una  fe mi¬ 
lente.  E  quefto,fe  devo  liberameli 
te  efprimere  la  mia  opinione ,  fti* 
mo  che  fia  l’unico  centro  di  tutto 

«l’Occhio  umano  $  salvo  fempre_-> 
però  il  giudizio  migliore  degli 
B  s  Erti- 
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Eruditi,  i  quali  forfè  troveranno 
in  detto  centro  anche  qualche  al¬ 
tra  c.uriofiti.  Non  mi  par  vana  e 
frullatoria  quella  invelligazione , 
e  olfervazione ,  fe  per  altro  in  tal 
parere  non  minganno ,  trafpor- 
tato  dal  mio  troppo  affetto,  e^> 
dalla  mia  ignoranza .  Nei  che  fup 
plico  eifer  compatito,  fe  mi  predo 
anche  ardire  non  so  sdo  mi  dica  di 
dubitare,  o  affermare,  che  im.* 
quello  centro  altresi  li  generi,  e  vi 
abbia  la  fua  sede  la  Luce  :  E  mi 
muove  a  così  nominare  detto 
umor  vitreo  il  centro  dell’Occhio, 
per  averlo  Tempre  offervato  co¬ 
perto  ,  e  attorniato  da  ogni  parte 
dalle  fopradette  tuniche, e  umori  : 
e  tolte  affatto  l’une ,  e  gli  altri,  re¬ 
tta  folo,  efpogliato  detto  umor 
vitreo  ;  con  fegno  efprelfo  e  mani- 
fefto,ch9  tutte  le  dette  tuniche ,  e 

umori 


umori  fon  fabbricati  dallaNacura 
come  per  difefa ,  verte ,  e  circonfs 
renza  di  quell’unico  cenerò.  Nè 
I  mi  fia  opporto ,  che  l’Vmor  crirtal 
lino ,  o  altra  cofa,fia  il  centro  dell* 
Occhio  :  perocché  quelli  non  è 
cosi  ugualmente ,  e  da  ogni  parte 
vellico  e  ricoperto  come  il  vitreo, 
e  fpogliandofi  non  riman  quelli , 
ma  il  vitreo  ;  così  lignificandoci  la 
Natura,  che  piu  gli  caie  di  quello, 
!  mentre  piu  l’ha  difefo e  ricoperto, 
che  il  enfia  il  ino ,  Ciò  però  ho  po¬ 
rto  qui  di  paffaggio ,  e  per  dar  ino 
tivo  a  gl’ingegni  difappaifionati 
d’invertigar  chiaramente  il  vero , 
che  quello  è  l'unico  mio  delìderio. 

Tutte  le  tuniche  ancora,  e  umo 
ri  fono  naturai  meri  te^rendibili ,  e 
teneri ,  ma  l’aqueo  è  fluido  ;  intor¬ 
no  al  quale  so  eifere  opinione  di- 
verfa,  che  aiferifee  di  iui,  che  non 

cir- 
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«ircoli  da  ogni  parte5come  io  ho  deferte 
todifopra,  e  l'efperienza  «ni  ha  dimo¬ 
iato  .  Alfa  ragione  della  quale  opinio¬ 
ne  non  ho  altro  che  opporrete  non  fi- 
fteffa  efperienza .  E*  ben  vero  che 
chi  non  piace  intero,  ne  potrà  toglier 
quella  parte ,  che  a  Ini  parerà  fenataj 
dìftrugger  la  mia  Fabbrica.  Ho  pari¬ 
mente  offtrvato nelle  pupille  di  bambi¬ 
ni,  e  fanciulli  da'  quattro  fino  arredici 
anni  e  q  u  ite  di  color  biadetto  ,  e  ce¬ 
lerino  k  quali  efponendofi  a  Ila  luce-j 
maggiore  vengono  a  ferrarli  e  riftri- 
gnern  >  e  ritirate  in  luogo  feuro  3  o  itu 
tempo  rugolofo  s’allsrg.  no  j  medefìma 
méte  1  fera  ridde  fi  riftr igne  come  un 
fotti!  circoletto  e  la  pupilla  par  p*ù  ne¬ 
ra*  e  fi  dilata  j  come  anche  di  giorno  e  a 
tutte  Potè  ,  fecondo  che  riceve  però  i 
gradi  ddPofcurità  ;  e  quefta  è  la  ragio¬ 
ne  chel*Irideèincrefpat?3per  poterri- 
ftrigne^sieallargarfi  icprala  pupilla  re 
PVvea.  Nelle  pupille  poi  d'altro  colore 
che  de’fuddettij  non  ho  fatta  fin  qui 
còfikrzioH?  ie  ciòfucceda  o  sltrimé- 
tij  e  tanto  baiti  mtornoall’ofsemaz  itine 

che 


che  ho  fatto  delI'Oeehio  umano. 

Per  adattar  poi  il  mio  Artificiale,  e  le 
fue  parti  c  figure  Sparate  diltintamen- 
te  a’Ior  luoghi  hofcimato  necefsario 
defcriver  l*Snd?ee,  che  foggiungo . 

Se  verranno  gradite  quefte  mie  fati¬ 
che  ,  g  à  vo  difponendo  l’AnatomiiLj 
Artifizi  de  dell  Orecchio  non  meno 
curiofa  di  quella  dell’Occhio ,  e  molto 
più  Iaboriofa  ,  oue  si  vedranno  di¬ 
dimamente  il  Laberimo  la  Coclea,  1* 
Anello  .  il  Malico ,  l'incude  la  Sape- 
ée}  il  Timpano,  8cc.  i  quali  foioafpet- 
tano  l'ultima  mana ,  e  la  Cuftodia  3  o 
apprefso  dell’alcre  parti ,  e finimenti . 

Avvertali  però  di  maneggiare  con„j> 
ogni  delicatezza ,  e  meno  che  fia  pcfiì- 
bile  con  umida  mano  le  tuniche ,  maxi¬ 
me  vitrea,  e  criftallina,  e  guardar!  d’o- 
gnì  alito  d’ariaxhe  le  farebbe  facilmen¬ 
te  volare  ma  fempre  trattarle  con 
mollettine  sì  nel  cavarle,  come  ne!  ri¬ 
porle  al  fuo  luogo .  Avvertasi  fimìlmen 
t?,doppo  efsern  aperta  h  Cuftodia  di 
collocarle  nel  fuo  piede  con  Pord  nzj, 
che  qui  vedefl  nel fega ente  Indice. 
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OTTAVE  DEL  CAV  MARINO 

in  proposito  dell’Occhio . 

Rifpondc  l’altro  .  Le  piò  d  gne>e  prime 
Parti  di  tutta  la  fens  bil  mafsa 
L4Orchio  si  come  Principe  fublime 
In  gloria  ecced in  nobil  àtrapafsa  » 
Che  pofto  del  la  Rocca  in  su  le  cime 
Ogni  membro  volgar  lotto  si  lafsa , 

E  dove  *1  tutto  regge  e  ’1  tutto  vede 
Tra  la  plebe  de’  fensi  altero  siede . 

Siede  eminente >  e  d’ogni  fenfo  è  duce , 
Ecerto  il  gran  Fattor  tale  il  compofe 
Chfè  tra  quelli  il  miglior  si  per  la  luce 
Ch*è  tra  le  qualità  più  preiiofe  ; 

Si  per  la  tata  e  tal,  ch’ognor  produce 
Varietà  di  colorate  cole  i 
Si  per  lo  modo  ancor  fpedito  e  ptefto 
De  l’eperazion,  ch’intende  a  quefto. 

Perchè  Tenia  intervallo»  o  mutar  loco 
Giunge  in  iftàte  ogni  létano  oggetto. 
Talché  ne  gh  arti  Tuoi  si  fcofta  poco 
Dalla  perfcizion  dell’Intelletto  ; 
Onde  Te  quel  viè  p  ù  che  veto, o  foco 
Rapido  e  vago  oc*  h:o  dell’alma  è  det 
QueTto  ch’è  di  natura  opra  sì  bellico 
Intelletto  del  corpo  anco  scappella  « 

Per 
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Per  rocchio  pnfsa  fo^perToccho  fcÉde 
Qualunque  l'alma  immagine  riceve , 

E  di  quant'ella  vede,  e  quanto  intende 
Quafi  l'obbligo  tutto  adocchio  devei 
L'occhio  ,  com*ape  fuol  che  coglie,  e 
I  più  foavi  fior  leggiadra  e  lieve/préde 
Sregi  édo  il  bel  della  beltà  che  (corge, 
Allhnterno  cenfor  l'arreca  e  porge  . 

Delle  fonti  del  cerebro  natie, 
Ond'anno  i  nervi  origine  e  radici?, 

Vn  fai  principio,  per  diverfe  vie 
Di  duo  ft?  etti  fentier,  due  linee  elice. 
Quindi  del  tutto  f  fploratori  e  fpie  (ce^ 
Traggono  gli  occhi  ogni  uirtùmotri- 
E  quindi  avvié(come  per  prova  è  noto 
Che  move  ambo  in  un  punto  un  ftefso 

/'moto. 

Lubrico  edi  materia  umida  e  molle 
Quefto  membro  divin  formò  Natura* 
Perchè  eia  fama  impreflìon*,  che  tolle, 
Pofsain  fe  ritener  sincera  e  pura  ; 
Perchè  volubil  fia ,  donar  gli  volle 
Obicolare  e  sferica  figura  ; 

Oltre  che'n  forma  tal  può  meglio  afsai 
Franger  nel  e«ntro,e  rintuzzare  i  rai . 

Gli 
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Gli  spirti  unifce  alla  pupille  fpira 
Dalla  gemina  sfera  il  raggio  v  i  vo , 
Che  'n  piramide  agazza, ovunque  il  g? 
Si  frende  fuor  del  circolo  vifivo  ;  (ra 
La  fpecie  in  tato  in  fe  di  quel  che  mira 
Ritrae^come  fuoPombra.o  fpecchio,© 

rivo , 

Cosi  nell'occhiOjmctre'I  guardo  vago 
Efce  dalla  potenza *  entra  l'imago  « 

Oquanro  ftudio  o  quata  induftriamife 
Qui  l'eterno  Maeftrolo  quàte  accoglie 
Ven9,arterieJmébrane,e>n  quàte  guife 
Sóttil'aragne  -,  e  delicate  ippg^le  i 
Per  quanti  obliqui  mufcoli  divife 
Paisano  e  quihei  e  quindie  fila,e  foglie 
Quante  corde  diverfe  e  quanti  >e  quali 
Vcrfano  l'occhio  e  angoli  e  canali) 

Pi  tuniche,  e  d’umori  in  vari  modi 
Avvi  contefto  un  lucido  volume , 
Evva  e  Corno  e  con  più  reti,  e  nodi 
Vetro  insieme  eógiugneacqiUjet  alba 
Che  fon  tutti  pe»  ò  s  r  vi  e  cuftodi  (rm  j 
Del  criftallo  onde  fo!  procede  il  Ium« 
Ciakun  quefto  difende  e  qu  ft'aiata 
Organo  principal della  veduta* 


L'immorta!  pfdvidéza,aeci0ch*efp©ft© 
Sia  meno  a'  danni  dell’oflfcfe  efterne. 
Gii  ha  d  to  in  un  ricovero  ripofto 
Sotto  l'arco  de!  ciglio  ime  caverne  ; 

Per  fiepi  e  propugnacoli  v’ha  pofto 
Palpebre  infaticabili 3  ed  eterne , 

Sol  perché’]  batter  lor  cétinuo.eratte 
Da  gli  umani  accidenti  il  Terbi  intatto. 

Ed  a  guifa  ds  Sole,  accioch’aprifse  ( ino. 
Emulo  aH’altro  al  picciol  Médo  il  gio 
Qual  corona  di  raggi .  anco  vVffifsc 
Sottiliffime  sete  intorno  intorno * 

Nel  curvo  globo  l’Iride  defcrifse  ♦ 

Ch a  di  smalti  celefti  un  fregio  adorno 
E  temprati  di  limpidi  zs tifiti , 

Vi  dipinte  nel  meso  i  sommi  girl  . 

Quefti  dell* Alma  fon  balconi  >  e  porte  * 
Indici  Sdì ,  oracoli  veraci  , 

Della  dubbia  ragion  ficure  scorte  s 
Edell’ofcuramente  secete  faci; 

Son  lingue  del  péiier  pr6te,ed  accorte 
E  del  muto  defir  meffi  loquaci; 
Geroglifici,  e  Libri,  ov’a  bri  potè 
De*  segreti  del  Cor  legger  le  note . 


VWi  spere!»  fereni ,  «nifetrafpare 
Qiiàto  il  cupo  del  petto  in  fé  r iftriuge, 
E  dove ‘n  puife  manifift' e  chiare 
Ogni  Tuo  Iftt©  l’anima  dipngej 
I  r  denti  p  arer  le  dogi  e  amare 
Vi  feepre  ord*ira,or  di  pietà  gli  tinge! 
E (cifc ch'è piè )  viabilmente ine fll 
Son  del  foco  d*Amoi  gl'incendi  tfpref 

(*• 
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di?  PRO  VA  2  IO  N 1 . 

XL  Sig.  Abate  Luigi  Strozzi  Deca¬ 
nti  Jr  *fì compiaccia  di  veder  e  fe  nel 
laprefcnioper a  fia  alcuna  cofa  conira 
la  S,  Federo  buoni  c>  fiumi,  e  riferifca . 
J)ata  queflo  di  8.  Giugno  1679. 

Al;  flancLo  Pucci  Vie  Gen. 

Fio  veduta  la  narrativa  dell'indegno- 
[a  e  pellegrina  falca  de  ti  si  natemi  a~> 
jSrtifizJ ale  dell* Occhio  umano  v  e  ncrt 
avendovi  ritrovai  cofa  alcuna  repu 
gitante  alla  santa  Fede  e  d'Crìfhani 
cc  fiumi ,  la  filmo  per  al  *  ro  mol  0  degna, 
ohe  fi  ren  da  nota  per  mez,z»o  della  sam 
pa.tn  fede  di  che  mano  p>  opri  a  quefto 
dh$.G ittgno  1 67 9.  in  Firenze , 

Luigi  Sugzzì. 

jgttefa  la  [opra  ferina  relazione,  fi  am* 
pi/i,  offervalgli  or  dim  filiti.  Dar.  li 
ì  4.  G  ingno  1 679. 

ÀLfsandr®  Pucci  Vie  Gen.  Fior} 

U 


Il  M.R.P.M.  do:  Antonio  da  Riva* 
volo  Reggente  dello  S<ud;o  di  S.  Croce 
dt  Firenze  Min,  Conu,  dì  S,  Frane .  fi 
conten  i vedetela prefen  e Ope  ettéLa , 
intitola  a  szna  omia  Artificiale  ad? 
Occhio  Umano  ,  e  riferire  fein  effia  vi 
filano  co  (e  repugnan  t  a*  Sacri  Canoni  , 

’ e  buoni  coflumi ,  Dal  S  Officio  di  Fir. 
quefio  di  i  f  Giugno  t  679 

Fr«Cefare  PalUvicin©  Vic.Gtn.del 
S.  C  fiuto  di  Fir. 

ndel  leggere  il  libretto  dell *  Anatomia.  J 
Artificiale  dell* Occhio  Umano  non  ho 
\trova-o  tn  e  [fio  co  fa  che  poffa  impedir- 
gli  la  stampa  ma  ben  fi  di  profilo  cj 
ìfoddisfacione  a*  cu:  io/i.  in  fede  li  17. 
ySiùgno  1679.  mano  prop. 

F*Gio.  Antonio  da  Riuarolo. 

A'tenta  pr  aiata  rela  ione .  ìmprimat 
F«  Caelar  qui  fupra  Vic.Gen.S.  Off  Fior* 

Matteo  Mercati  Auuoc  per  ilSer.G.P» 
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